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l 

it Ahi! non ti veggo più!... n Con questo accentò 
Che tutta acchiude T agonia di un mondo, 
Che della notte gelida ti cingo 
Di chi discendo nella tomba, e innanzi 
Al tremante pensicr dischiude il cupo, 
Incerto imper d' eternitatc, o caro 
Angiolo mio ti congedasti — Al petto 
Convulsamente ti serrai, cercando, 
Con la mia vita, o rinfiammar le libre 
Delia tua vita, o insiem con te affrontare 
Il giudizio di Lui che uguale, eterna, 
Comune, irreparabile, tremenda 
Quella legge creò, che ceppi e imperi, 
Schiavi e tiranni abbatte, e va cammina 
Fra l'agonia e la speranza estrema, 
Fra i sepolcri e le sfere, e lascia ovunque 
Una memoria dolorante, un cupo 
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Dubbio « Ed è ver che sì rinasce in cielo?» 
Scetticismo crucici che più ti sforai 
D' annichilar, più cupamente ei l' urlìi ; 
Il credi e piangi ? « Se la terra è un calle 
Che a la beala eternila conduce. 
Perché a mezzo ti fermi, e perchè volgi 
Un mesto sguardo all'odorosa zolla 
Dove il verme rode l'ultimo avanzo 
Dei padri tuoi ? » 

II. 

ii Oh che la vila è un sugno i 
Esclama il sofo, ebben, nell'ora estrema 
In cui si sforza, con suprema ambascia, 
Fermare il voi che la consorte o il figlio, 
Con brivido ineffabile, con lungo 
Sospir d'affanno, tristamente incerto, 
Penosamente rassegnalo, al ciclo 
È costretto a spiegar, perchè a sè stesso 
Ei non ripete: uuest'è un sogno? 

Oh sofo ! 

Ha una logica ii cuor che l'intelletto 
Non comprese giammai. 

La morie acchiude 
Sapienza tal che a lei rincontro e scarso, 
Fatuo barlume il folgorante raggio 
Dello scibile uman — Specchio supremo 
Delle fibre dell'anima, spezzate, 
Ha estinte no, terribile rampogna 
Di falli irreparandi, c repello 
Di passalo che invan cerca in sè stesso 
Sè medesmo obbliar, luce che scappa 



Dai cupi avelli, e d'astro in astro arriva 
Sino ai regni di Dio, di Dio sublime 
Testimonio e mister; fulmine e moto, 
Cardin del mondo e di natura, è morte. 

in. 

.< Ahi! non lì veggo più! Luce è la vita, 

Se vita t; pur la misera coscienza 
Della viltà dei popoli, e del crudo 
Scettro che fa dell'Evangelo istesso 
Il tiranno del dritto, e mentre incurva 
L'umanità su la sanguigna zolla 
Del servaggio ìnfamissimo, l'ardisce 
Chiamar redenta. 

IV. 

Oh Redentore ! è viU 
Ciò che le membra ti squarciava a brani 
Sul Calvario divino, e fea macello 
Di martiri c d'eroi?.. 

L'amore è un nome 
Che ostenla ognuno e che nessun comprende, 
0 spiega sol per ciò che è a sò ventura 
E rovina ad altrui— Gloria l'abietta 
Adulazion, patria l'adusta zolla 
Dove la storia li rammenta indarno 
Di Legnano la tromba e il fier rintocco 
Della squilla dei Vespri; e dove ancora 
Ai soli estinti che non fur mai vivi 
Non si fa guerra; e chi ai fratelli il pane 
Invola, e lambe dei tiranni il piede 
Ti Diega Iddio, che a si infernal mistura 
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Conveniente è l'ateismo. Appena 

Riman l'idioma per saper che vermi 

Siam del gigante che in amplesso immenso 

Strinse la terra, e, dalla vetta eterna 

Del Campidoglio, propagò la luce 

Del progresso dei secoli. 

Dei padri 

L'onor, ritorna ad ignominia orrenda 
Pei figliuoli codardi. 

V. 

E tu, o fratello, 
A me 11 dicesti « A che mai scrivi? Il vile 
Qual fu lai fla. Dove l'infamia è onore, 
Dove il grado si compra, acciò mercare 
Fin la giustizia, dove il mcrto è tomba 
Di sé medesmo, e dove solo è grande 
Chi cerca indarno d'arrestar, coi cenci 
Della fame dei popoli e con nuovi 
Flagelli spaventevoli, le ruote 
Del progresso immorta!, che speri? Un guardo 
Lancia dall'alto di Aspromonte, infino 
A quell'inferno in cui la Francia intera 
Precipitava il più codardo impero 
Di tal che, a scherno della gloria, ha nome 
Napoleone, c dimmi allor ch'estinto 
È il dispotismo. Bada a te, la volpe 
Assaltare non sa. Chi l'incoraggia, 
0 t'applaudisce come amico, è inlento 
A vendicar, per mezzo tuo, l'offesa 
Ch'egli sofferse, o a rovinar chi siede 
In quel posto medesimo che invano 
Ei per se domandò. » 



vi. 



Tremenda e fatta 
La profezia dell'angiolo di questa, 
Quanto infelice tonto onesta e pura, 
Dei genitori miei dolce famiglia, 
Il cui sorriso può ispianar le rughe 
Dell'alma mia. Ornai delitto è il vero 
Amor di patria e orror di quei che sono 
Della patria i carnefici. 

Battaglia 

Fu la mia vita, e tal sarà fin quando 
Con un sorriso di dispreizo, i vili 

10 lascerò ad insultar superbi 

11 mio oscuro sepolcro. 

Un di lo sguardo 
Io rivolgeva degli estinti al regno, 
Come un gran sonno senza incubi, e senza 
Dolorosi sussulti. Or lo contemplo, 
Come la mesto taciturna plaga, 
Dove m'attende il genitore e il caro 
Fratello mio... Oh! quel soave amplesso 
Contien gran parte dell'ebrezza arcana 
Dell'infinita eternila, un sorriso 
Del perdono di Dio, un dolce olezzo 
Dell'impero degli angioli e di tutto 
La primavera dello spirto umano. 

VII. 

« Non veggo più!... » Onnipossente io posso 
Senza cordoglio abbandonar la vita, 
Ma contemplando, coli' ansante, estremo 



Sguardo, la madre, ì miei fratelli e quanti 
Pietosi affetti tu donasti all'uomo, 
Per tormentarlo nel supremo istante 
In cui, se in ciel non regnano i tiranni 
Di questa terra, ei dir ti può: « Se figli 
Siam del tuo spirto, perchè mai ci avvinci 
A la polve così che più del cielo, 
Più degli angioli tuoi, più della speme 
Del paradiso tuo, s'ama l'angoscia 
Di questa polve? » 

Ma l'eroe l'avventa 
Contro la scure dei tiranni, e passa 
Qual folgore terribile che strugge 
L'orpello ai scettri acciò mostrar che sono 
Fango d'imbelli schiavi!. È ver, la vita 
Della vita dell' anima s' acchiude 
Nel disprezzo di morte. 

Il canto estremo 
Del gran Leonida generò la pugna 
Di Maratona e Salamina, e il sangue 
Di due romane, dall'infame abisso, 
Della più infame schiavitù, salvava 
La nascente Repubblica che trasse 
Dietro al suo volo infaticato il mondo, 
E un' orbe nuova gli assegnò dall' alto 
Della tomba di Bruto. E in sul Calvario 
Mirò Colui che fe crollare i troni 
Con una impercettibile, divina 
Stilla di pianto che scavò un novello 
Baratro ai cupi baratri d'inferno, 
E fè gli astri eclissar, piangere i cieli 
Urlar gli estinti nei sepolcri, e impresse 



Sull'anima dei popoli infelici 

La parola del Dritto a piò del nome 

Del Creatore, e all'umile parola 

Degli apostoli, e dei martiri al eeleste 

Inno, balzar su la fatai mina 

Dell'universo del servaggio antico 

L' universo d' amor. 

Vili. 

L' aquila i stessa 
Che cento regi fulminò, che vinse 
Deserti e steppe ed oceani, e polve 
Fe' di Cartago e di Corinto, indarno 
Gridò morendo fra i commossi poli : 
ii Estinta 6 Roma s Chè da un solo, oscuro 
Sepolcro insurser due grand" astri, e In mezzo 
La notte spaventevole di sangue 
Che Goti, ed Unni, e Vandali copriva 
Orrendamente quai tartarei nembi, 
La illuminar con sì divina luce, 
Che la barbarie si cangiò in progresso, 
La vendetta in perdono, e la regina 
Delle battaglie diventò l' umile 
Imperatrice della Fede. 

,J3 allora 
Che i successori del Vicario eterno 
Si mutaro in carnefici dei figli 
Di Gesù Cristo, presso all'Arno un nuovo 
Astro brillò che dai tre regni immensi 
Trasse la scienza e il codice supremo 
Dell' avvenire, ed intessè il poema 
Dell'intero creato. E poscia Urbino 



IJn giovanetto contemplò strappare 

Di Prometeo le fiamme, e dei celesti 

Tinger lo spirto a le venture etadi; 

Mentre colui che inabissò nell'onde 

La tirannia dei Faraoni, e strinse 

In vincolo immortai popolo e Dio, 

Scosso il sonno dei secoli, comparve 

Dotato ancora del pensier divino, 

Sotto la man di quel Divin che solo 

Basta Italia a eternar. E a cancellare 

Di Meloria la strage e l'infernale 

Rabbia fraterna, l'oceàn commosso 

Genova bella salutava a nome 

Di quei che parve, da un novcl caosse, 

Un nuovo mondo richiamare in vita 

Sotto i raggi del sol che, poscia un grande 

Mirar doveva il fulmine strappare 

Al cielo, e ai regi infrangere Io scettro, 

E coli' aiuto dell'eroe, che ancora 

L' Anglia rammenta in suo terror, dischiuse 

La strada incomparabile del dritto 

Al grande Augcl che in sul mugghiarne dorso 

Dell'uragàn s'innalza, e fa il suo grido 

Da un polo all'altro rimbombar. 

IX. 

La Francia 

Troppo presto il senti, chè troppo a lungo 
E orrendamente sopportò la dura, 
Dei re, del clero e degli stemmi aviti, 
Onta infernal per non desiarsi al pari 
D' una tigre famelica, e col sangue 



D'un coronato, sul terribil palco 

Di mille e mille vittime la terra 

Mirava impresso a liberiate 6 morte 

Di ciò che vita fu al servaggio. » E lotta 

Fu di giganti si, ma non legati 

Da queir amor che nel suo imperio abbraccia 

Cristo e l'umanità. Forse più (Ieri 

Dei Greci eroi, ma non, com'essi, scevri 

Di fraterno livor, forse più grandi 

Di Cincinnato e di Camillo istesso, 

Nella cosmica idea dell' immortale 

Redenzion, ma non, com'essi, avvezzi 

La liberiate a riconoscer pura, 

Figliuola primogenita del cielo, 

Di giustizia c pietà, gloria c progresso, 

Possente madre.... 

X. 

Oh! mio fratello, e puote 
Sì audace volo dispiegar quest'alma 
Dal tuo sepolcro, acciò vagar fremendo 
Fra le tombe dei secoli, e raccorre 
Gli estremi raggi di tant'astri estinti, 
Per rischiarar l' abbominevol notte 
Che sovra il cuor, su la coscienza incombe 
Di questa, ahi ! forte, ma ingannata e scissa 
Generazione, e per lenire a un tempo 
L' inconsolando mio dolor, che spera, 
Nelle rovine dei tiranni, un giorno, 
Un' ora rapidissima di quella 
Pace che al mondo il Redenlor promise. 
E allor fratello il tuo guancial di pietra 



Darà ricetto al mio pcnsier cui tanta 
Codarda guerra fe' la turba infame 
Dei parassiti, o sol perch'ei non seppe 
Chinar la fronte al dispotismo innanzi, 

0 perchè manda, dal vulcaneo petto, 
Scintille di fatidica tremenda 
Incontrastata verità. 

XI. 

Tu, forza 

Dei nervi miei, scudo nei rischi, e dolce 
Nel disinganno e nel fallir conforto, 
Eri, o fratello mio. Con te divisi 
Stenti e perigli, e quel riposo, e quella 
Gioia segreta, al palpito commista 
Di un incerto avvenir, d'esser sostegno 
D'una famiglia che il fulmineo guizzo 
Dell'infortunio fea più cara, e a un tempo 
Illodesramcntc più gentil, più santa 
Nella coscienza che tramuta il lagno 
Della sventura, in luminosa prece 
D'agguerrita virtù; cosi che il nostro 
Ci costrigneva a benedir fraterno, 
Lungo stidor che a lei produsse il pane, 
Che scarso o nero, più squisito è sempre 
D' ogni dape regal. Cionchi l' astuto 
Parassita vilissimo, nel nappo 
Degli empi numi, il nettare composto 
Della viltà dei popoli, si sforzi 
Fra V ebrezza obbliar eh' ha 1 suoi baleni, 

1 suoi nembi e i suoi fulmini la nube, 
Cui lentamente dà vapori c moto 



La fremebondi! polvere ed il sangue 
Dei milioni che la fame estinse, 
0 il cannone o il carnefice esacrando. 
Per noi manna dolcissimo fu il pane 
Dell'adorata genitrice antica 
Santificalo. Per noi gioia intera 
Fu il palpitar di un palpito, di un solo 
Unico affetto, il vivere un comune 
Dritto di vita, il contemplar nel cuore 
D'una famiglia il nostro cuore istesso, 
Senza dire giammai: « Ciò ch'Io possedo 
Per me il possedo ». Inimitato esempio 
Di tale amor che all' Evangelo è vera 
Sublime spiega; e dell'invidia e ad onla 
Dell'egoismo e dell'ignavo orgoglio, 
Di chi nell'odio dei fratelli il mezzo 
Sa del suo imperio rinvenir, pregusta 
Le dolcezze ineffabili dell' alma. 
Che a tanto amor l'eternità promette. 

Xlf. 

— « Ahi non U veggo più! » Chi ardi gridare 
Che l' uom più forte è d' ogni affanno umano, 
Giammai non visse o non provò giammai 
L'onnipotenza del dolor. Dovunque 
Stende il suo voi; di quante fibre hi il -cuore 
Della razza degli uomini si nutre 
Arcanamente, eppur contiene il filtro 
Della coscienza della vita. 11 pianto 
É il linguaggio ineffabile che avvince 
Dell' alma orbata la profonda angoscia 
A la memoria degli estinti, e schiude 



Un ignoto sentìcr fra terra e cielo, 
Fra il dì che muore e i secoli perenni 
Dell' esistenza de* beali; è H solo 
Retaggio universa! l'inno che suona 
Dalla eulla al sepolcro, c dal sepolcro 
Sino alla notte del mister che avvolge 
Ciò eh' è passalo; è la speranza arcana 
Di quella palingenesi che sola 
Insurger può su la sanguigna polve 
Delle corone c degli scettri infranti 
Della feroce monarchia del mondo. 

XIII. 

« Won veggo più!c... Ahi ! chi non ebbe il senso 
Che il sol ti mostra, e l'universo, e l'arco 
Del firmamento, e il rugiadoso sguardo 
Della vergine tua, nell'ora estrema 
Sete non ha di contemplar gemendo 
Ciò ch'egli deve abbandonar. Nell'occhio 
Ha l'alma imper, prisma del mondo c libro 
Dei segreti del cuor; giammai sublime 
Lingua di vate o d'oratore ardente 
Esprimer può ciò che rivela il lampo 
D'una pupilla innamorata, o cinta 
Della nube mestissima del pianto; 
0 pure allor che una profonda calma, 
Una stanchezza non domata, un lungo 
Repello dell'amore, un'ansia arcana, 
Un istinto invincibile, lo spinge 
A sollevar la palpebra che sente 
Il freddo pondo d'agonia precoce, 
E nella mula lagrima convulsa 
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Dei congiunti mestissimi, rilegge 

Ciò enei senti, ciò ch'egli lesse in fondo 

Del proprio cuore— E chiude gli occhi, e prega 

Per chi abbandona — E l' abbandona anch' egli 

Con un'estrema, tacila, eloquente 

Stilla che sembra in sovrumano accento 

L'addio librato fra due mondi, il dolce 

Ultimo umor della più dolce fibra' 

Degli affetti perduti a la primiera 

Brina commisto, che gli piove in seno 

Dall'ombre estinte. Eppur si inerte e angusta, 

Appena percettibile, agghiacciata 

Stilla del guardo uman suggello e velo, 

Tutta conticn la dolorosa istoria 

Della vita mortai, lutto il mistero 

Dell'esistenza che verrà. Nè grido 

D'irrompente dolore, o d'improvvisa 

Gioia per l'uom che a le paterne sponde 

Da un lungo esigiio fa ritorno, e ascolla, 

Da lungi ancora e della brezza in grembo 

Il suo Canio natale, e non fragrante 

Voluttuoso e in un virgineo bacio 

Giammai lasciò nò lascerà ne! cuore 

Solco cosi indelebile, che invece 

Di ricuoprirlo coi suoi rosei vanni 

Più crudo il rende e più profondo il tempo. 

XIV. 

« Ahi, non ti veggo più ! » Fulmini e nembi 
Ed uragani e terremoti, or ponno 
Mugghiarmi attorno e spalancar gli abissi 
Dei fremebondi spirili d'inferno:.. 
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Spesso nell'ora cui In notte è fonda, 

Quasi a membrar che del caosso antico 

Fu culla un tempo, e che sarà l'eterno 

Funerario lenzuol del fulminato 

Wovel caosse, io ti contemplo, o caro 

Angiolo mìo, da un'agonia tremenda 

Annichilato, ma non vinto, affranto, 

Ma calmo, imperturbabile, parole 

Di conforto mandar. Ti veggo il pianto 

Dell'infelice, inconsolabil madre 

Dolcemente asciugare, e lentamente 

Perder vigor, ma non coraggio — Ansare, 

Ma non tremar, nè gemere — Sentire 

Morta la speme c conservarne in volto 

La rosea luce — A goccia a goccia il nappo 

D' ogni affanno vuotar senza il più lieve 

Risentimento — Al Creator, lo spirto 

Volger qual' uom eli' ha il suo cammin fornito, 

Ch'è contento di se — Stringer la destra 

Delle sorelle e dei fratelli, al paro 

Di chi lì deve riabbracciar fra poco 

In più lieto avvenir — Comporre il corpo 

Modestamente, alteramente innanzi 

All'ora estrema — Corrucciarti al moto 

Involontario dei convulsi nervi, 

Sdegnoso, ahi ! troppo, che un'imbelle polve 

Deve coprir ma non capir dell'alma 

La fermezza indomabile che spregia 

La mone, e spazia nei celesti regni 

Dell' infinito — Vincere l'ambascia 

Delle viscere tue — Mischiare il riso 

Ai singulti speziali, e a scossa a scossa 
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Mandar la vita, e volgere lo sguardo 

Pacatamente degli astanti in volto, 

Tulli rammento i sovrumani sforzi 

Del tuo martirio che pareva imporre 

Silenzio a ciò che ti strappava al bacio 

Della luce del sole, e infin cercare 

Con le pupille dilatate e spente 

Il sole,., e dirmi fn un supremo amplesso: 

« Ahi non ti veggo più!!..» c poscia... o eterne 

Tenebre immensurabili, che un tempo 

Coprir dovrete l'infinito spazio 

Dove gli astri danzar, stendete un velo 

Su queir addio che a me dischiuse un vuoto 

Dove la voce del mio affanno un' eco 

Rinvenire non può, dove la mente 

Invan sé stessa d'obliar cercando, 

« Ahi, non ti veggo più! » risente, e trova 

Tutta )a storia della sua sventura. 

XV. 

Addio!.. Parola non creò la morte 
Più tremenda, più orribile di questa. 
Compendio immenso di due età, divise 
Da un sol sepolcro, gemito che manda 
Disperazione, e che ritorna sempre 
A raccapriccio di chi il manda, ardente 
Desiderio d' oblio che implori indarno 
Neil' infortunio, cumulo di lutti 
I lamenti del cuor, ultimo suono 
Delle forze dell'anima che freme, 
Perchè polve non è. Gioie infantili. 
Primavera dell' uom, cure segrete, 
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Palpiti irrefrenabili, corrucci, 
Falli c rimorsi e aneliti convulsi, 
Disinganni e rancor, presente esoso, 
Sfolgorante avvenir, tutti i pensieri, 
Sino a le inezie della vita, abbraccia 
In un prisma terribile d' affanno, 
Questa parola indefinita — addio. 
Ma fosse pur del fulmine più truce, 
Più della rabbia dei tiranni orrenda, 
Inorridisca la mia lingua, e i nervi 
Tutti del corpo mio laceri e spenga 
L' ultimo raggio del mio genio, io voglio 
Ripeter sempre, e d'ogni speme ad onta, 
E benché torni a me, come agghiacciato 
Soffio di tomba, querulo, spirante, 
Orfano, solo, i eternamente addio. 

XVI. 

Bella è la terra, bello il sol che nasce. 
Come una speme, acciò morir simile. 
Ad un popol d' eroi, bello il sorriso 
Del firmamento; ma in ogn' orma 11 suono 
Di un sepolcro si desta, e in ogni raggio 
Di primavera invan rammenti un giorno. 
Che non t'è dato rinnovar; negli astri, 
Che su nel ciel ti sembrano lucenti, 
Innamorati spiriti raminghi, 
Scorgi il solco lonlan d'età che furo, 
E l'imperio di morte e l'infinito 
Spazio d' eternità... 

Pur v'ha una gioia 
Fin anco in grembo della più crudele 



Desolazion : « Ci rivedremo in cielo ! » 
Ivi io spero abbracciarti, e forse, o dolce 
Angiolo mio, ti narrerò, dinanzi 
Agl'immortal, che dopo fiera, estrema 
Battaglia immensa della schiatta umana, 
Eternamente nei tartarei abissi, 
Precipitò la tirannia del mondo. 



ERRORI 
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